ORFANOTROFI  E OSPEDALI

Tuffiamoci ora in un passato molto più lontano, quando nella zona  sorgevano conventi, luoghi d’assistenza, xenodochi, orfanotrofi, uno dei quali risulterebbe legato alla casa cinquecentesca in argomento. 

Nel 1500 la strada, per la presenza dell’ospedale degli Incurabili, nei rogiti e nei contatti rinvenuti in Archivio di Stato, risultava nella terza quadra di San Giovanni e veniva indicata come Contrada delli poveri della Misericordia, 

Ancor oggi l’attuale via dei Mille, sul lato orientale, è fiancheggiata da due grandi monasteri. Nel tratto compreso fra le vie Bronzetti e Cairoli si nota il monastero delle suore Orsoline, un tempo le agostiniane di Carpendolo (dal XV sec.) della Chiesa di S. Maria degli Angioli. 
All’angolo con via Cairoli, è invece l’ex monastero delle suore benedettine intitolato ai Santi Cosma e Damiano. Nel secolo XII fu trasferito dalla sede a nord del Broletto. Divenne casa d’assistenza nel 1797, per le Pietade. Così venivano chiamate dai bresciani le orfanelle ospitate vicino alla chiesa di S. Maria della Pietà, accanto all’ospedale (ora eliminato) delle donne che sorgeva in via Gramsci. Nel 1880 divenne ricovero delle Zitelle di S. Agnese 
Sempre sul lato orientale di via dei Mille, oltre casa Viola, sorgeva in antichità l’Orfanotrofio maschile voluto da San Girolamo Emiliani (o Miani) e la chiesetta intitolata alla Santissima Trinità, ora divenuta - vergogna bresciana - un magazzino. Sulla facciata del tempio entro due nicchie ancora oggi si notano le statue di San Girolamo Emiliani e di padre Dorati, prezioso collaboratore del santo. 

Ma sia della chiesetta quanto dell’iniziativa benefica del Santo protettore degli orfani, sarà opportuno fare cenno al momento di parlare dell’isolato nel quale è compresa la casa cinquecentesca. Infatti diverse coincidenze legano la casa all’espandersi dell’orfanotrofio. 

Nell’antichità la strada, proprio per la presenza di centri di accoglienza di orfani e orfanelle, poverelle e dimesse, doveva avere questa caratteristica benefica agli occhi dei bresciani

I CONFINI DI CASA VIOLA

In direzione sud, dopo l’ingresso padronale di casa Viola e l’entrata delle carrozze, si susseguono altre sette abitazioni, l’ultima delle quali (al civico 39) fa angolo con via Cairoli, anticamente chiamata contrada San Cosma. 

In direzione nord, dopo Casa Viola si susseguono altri venti edifici. Fra questi la chiesa della S. S. Trinità, (ne parlerò più avanti) da un secolo sconsacrata, oppure un caffè che nell’insegna  ricorda lo svago bresciano ottocentesco del ”passeggio”, a piedi o in carrozza, lungo i viali alberati della città. L’ultimo edificio fa angolo con l’imbocco di corso Garibaldi.

Ad est  il retro di Casa Viola, confina (e ingloba) un tratto di vicolo detto fino al 1897 Vicolo Scopaluogo (in dialetto Scualöc). 

Mons. Paolo Guerrini interpreta il nome rifacendosi alla parola Zenodochium: 

“denominazione greca della casa ospitale dei forestieri che verrà poi indicata col nome latino di hospitale”
 

Con ulteriori passaggi, spesso contorti, si arriva a Scopaluogo:

“Il nome greco introdotto fra noi nel periodo della dominazione bizantina (sec. VI- VII), ha subìto nella parlata dialettale trasformazioni impensate e quasi indecifrabili. Nei documenti medioevali appare la forma sanethoco la quale a Brescia e in altri luoghi si trasforma in sano luogo […] A Brescia, ancora, mi pare di poterlo affermare, in quella enigmatica e sconcertante denominazione di scoalöch che credo derivata dal zenodochium della Misericordia ivi trasportato nel 1300 col nuovo monastero di S. Cosma”
.
Antonio Fappani spiega:

“Deriva da zenodochio perché quivi era l’ospitale della Misericordia tenuto nel secolo XIII da Terziari francescani al quale si aggiunse poi (1300 circa) la Disciplina del vicino monastero benedettino di San Cosma qui trasportato dal vescovo Berardo Maggi per liberare le adiacenze del Broletto. L’ospizio serviva per la vicina porta di San Giovanni”
. 

Oggi il vicolo, parallelo a via dei Mille (ad ovest) e a contrada delle Bassiche (ad est), è ricordato da una targa turistica murata all’imbocco di corso Garibaldi. Gli ingressi delle case seguono la numerazione del corso. Non era così fino alla fine dell’800, tanto che Luigi Fé d’Ostiani, a proposito di Corso di Porta S. Giovanni, precisava.

“A destra apresi il vicolo Scopaloco, di cui il vero nome antico vernacolo era Scualok”
.. 

VICOLO SCOPALUOGO

Non varrebbe la pena di soffermarsi tanto su questo vicolo  se non vi fossero obiettive ragioni legate alle origini della casa, alle sue modifiche nel tempo, ai proprietari succedutisi e di conseguenza anche agli artisti, con i vari ragazzi di bottega, che hanno realizzato gli affreschi nelle stanze a piano terra. Vicolo ricco di storia, quindi, se guardiamo gli scritti degli storici e i documenti dell’ Archivio di Stato. 

A lato di vicolo Scopaluogo scorreva un corso d’acqua. Ad esso accenna un documento del 1215 riportato da mons. Antonio Fappani: 

“Si parla di un bresciano abitante “in suburbio novo” a cui si aggiunge quella interessante annotazione “in circuitu dicte civitatis ubi dicitur scovalcus”
. 

Il rigagnolo muoveva un mulino. Lo dimostra una grossa macina di pietra inglobata nel muro esterno di una casa, ben visibile ancora oggi.

Quindi il canale d’acqua continuava la sua corsa fino alla contrada San Cosma che attraversava disegnando una curva verso ovest, per poi proseguire la sua corsa e finire nel Garza. Tutto questo quando il vicolo sfociava come, detto sopra, in contrada San Cosma, prima che venisse interrotto circa a metà, come narra mons. Fé d’Ostiani:

“Prima della fondazione dell’istituto degli Orfani questo vicolo non era, come vedesi ora interrotto, ma arrivava fino a San Cosma” 
 . 

L’interruzione del vicolo avviene attorno alla metà del secolo XVI secolo, come scrive da documenti mons. Antonio Fappani:

“Nel 1545 il vicolo venne interrotto dalla costruzione dell’orfanotrofio maschile con la chiesa di San Girolamo Emiliani
. 

Chi vi abitava? Una risposta viene dagli autori legati al tragico “Sacco di Brescia” e da mons. Fé d’Ostiani:

“Stava in esso la casa di un nobile Riva che aveva uscita anche dalla via del Passeggio, e quella casa divenne celebre perché in essa radunavansi in segreti colloqui i congiurati contro i francesi del 1512”

Anche casa Viola aveva (ed ha) uscita sulla via del Passeggio, ovvero via dei Mille. esattamente come il nobile Gerolamo Riva
 nella cui casa, vicino alla disciplina di San Cosma, si riunirono gentiluomini bresciani per aiutare i veneziani a cacciare i francesi. La disciplina di San Cosma prendeva il nome dal vicino monastero di San Cosma e Damiano
, ma dipendeva dall’Oratorio della scuola di San Cosma, vicino al vicolo e poco lontano dalle mura. Venne eliminato quando fu eretto l’orfanotrofio di Girolamo Emiliani e successivamente la chiesa chiamata della SS. Trinità. Scrive a questo proposito Gaetano Panazza:

“Verso la metà del secolo, in luogo dell’oratorio della scuola di S. Cosma e dell’ospedale della misericordia, sorse l’orfanotrofio maschile con la chiesa di S. Girolamo Miani, tagliando in due tronconi l’antico vicolo “Scuoalöc” (1545)
.

La riunione clandestina in casa Riva avvenne nella notte del 21 gennaio 1512, quindi un mese prima del terribile sacco di Brescia. Di quelle ore febbrili offre testimonianza Gian Giacomo Martinengo
 - uno dei congiurati, sostenitore di Venezia - che in età matura scrisse: “Della congiura de’ bresciani per sottrarre la Patria alla francese dominazione”.

Gian Giacomo Martinengo dopo aver cercato di capire se messer Annibal Lana (il futuro traditore) parteciperà al complotto, raggiunge Gerolamo Riva nella sua casa:

“Et andai a casa de miser Hieronymo da Riva, la qual è apresso la disciplina di Santo Cosmo, et risponde di dietro nella tresanda di Scalocco, cum una porta, dove già avevamo parlato insieme poco avanti di questo caso, et dove poi erano redutti tutti li altri complici…”
 
In un secondo paragrafo l’ingresso è descritto con maggiore precisione, tanto che alcuni ritengono che Casa Viola possa coincidere con la stessa della famiglia Riva. È solo un’ipotesi giacché in Archivio di stato non è stata trovata documentazione che comprovi o smentisca tale teoria. Allo stato attuale quindi riporto il pensiero solo a titolo di cronaca spicciola.

Ecco descritto il luogo dell’appuntamento dei congiurati:

“Voi andereti nella tresanda di Scalocco fin giuso nel fine, la quale è appresso la porta di Santo Gioanne et non a capo, dove trovareti una porta grande serrata. Bateti così piano, che subito sarà aperta per mi, qual ivi aspetterovi et vi ridurrò a parlamento insieme per ultima conclusion dil tutto”
. 
Della casa della congiura, presidiata da Frate Giovanni  fratello minore di casa Riva accenna anche tale Pietro Martire da Antenate, il 24 gennaio 1512 davanti al giudice dei delitti per “contare quello che ha veduto et udito intorno al trattato”:

“Finsero di andarsene alla porta che corrisponde sulla strada di Scalocchio, e trovatala aperta ci videro il fra Giovanni il quale gridò: “Chi è là”. E loro risposero: “Amici”
. 

Ho scritto che casa Viola ingloba, a un certo punto, il vicolo Scopaluogo. Opportuna quindi una spiegazione,  non secondaria, per comprendere come mai il vicolo termina  con un portone che si apre sul giardino di casa Viola.  Prima di questo “esproprio” la stradina continuava ed andava a sfociare, dopo un centinaio di metri, in via Cairoli, ai tempi chiamata Contrada dei Santi Cosma e Damiano. 

Con il 1545, in occasione di un rifacimento, i proprietari del tempo ebbero la facoltà di allargarsi di alcuni metri invadendo il vicolo fino a chiudere il passaggio. 

� Paolo Guerrini, Miscellanea bresciana (Vol I) “Diaconie, zenodochi e ospizi medioevali della città e del territorio bresciano”, pag. 5. 


� Paolo Guerrini, Miscellanea bresciana (Vol I) “Diaconie, zenodochi e ospizi medioevali della città e del territorio bresciano”, pag. 6 e 7.


� Enciclopedia bresciana, vol. XVII, pag. 22.


� Storia tradizione e arte nelle vie di Brescia, pag. 456.


� Enciclopedia bresciana, vol. XVII, pag. 22. 
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� Enciclopedia bresciana, vol. XVII, pag. 22.


� Storia tradizione e arte nelle vie di Brescia, pag. 456.


�Gerolamo Riva (?-1512) capo di una compagnia di ordinanze bresciane nell’esercito della Serenissima,combattente ad Agnadello  Fu con il fratello  Pietro Agostino e a Fra Giovanni nella congiura del 1511 contro i francesi.  Per la delazione di un traditore il complotto fallì anche un anno dopo.  Il congiurato bresciano fu decapitato il 28 febbraio 1512 assieme a Tommaso Ducco in piazza Grande.


� Originariamente a nord del Broletto. Già monasterium Honoris del sec Vi venne dal vescovo Notino affidato alle Benedettine. Demolito nel sec. XIV per ordine del vescovo Berardo Maggi fu ricostruito  nell’attuale contrada delle Bassiche e poi ricostruito nel 1488 e soppresso nel 1797.  ospitò le Orfane della Pietà, quindi il Pio luogo delle Zitelle e infine, l’istituto Rossini. Da molto è residenza per persone anziane.  


� Storia di Brescia, Parte XXII “Il volto storico di Brescia fino al secolo XIX”, pag. 1129 


� Gian Giacomo Martinengo, più noto con il nome di Comino (1490 – 1556) uno dei capi della congiura del 1512 contro i francesi e uno dei ochi ad essere scampato alla cattura. 


� “Della congiura de’ bresiani per sottrarre la Patria alla francese dominazione”, racconto inedito di Gian Giacomo Martinengo (elaborato da Giovanni Labus – 1820)


� “Della congiura de’ bresiani per sottrarre la Patria alla francese dominazione”, racconto inedito di Gian Giacomo Martinengo (elaborato da Giovanni Labus – 1820)


� Federico Odorici “I congiurati bresciani del MDXII ed il processo inedito che li riguarda”(Traduzione dai verbali degli interrogatori)





